
BILANCINO La ripresa tanto attesa c’è. Il ri-

sanamento dei conti tanto invocato pure. E i

gruppi bancari italiani si sono (quasi) tutti

«sposati». Gli obiettivi indicati l’anno scorso

dall’allora neogover-

natore Mario Draghi

sembrano tutti rag-

giunti. Eppure l’atte-

sa per le considerazioni finali an-
che quest’anno è molta. Molti si
aspettano dal discorso di domani
unmonito(l’ennesimo)sullepen-
sioni. Per Banca d’Italia la riforma
è stato un refrain anche ai tempi
di Antonio Fazio. Altri predicono
un richiamo ad una crescita soli-
da. Ma il vero interesse riguarderà
ilgiudiziodelgovernatore sulleul-
time operazioni bancarie e sulle
prospettive che si aprono per la fi-
nanza.Detti connomi ecognomi:
il colosso Unicrdit e le sue «ramifi-
cazioni» in Mediobanca e Genera-
li, chetantohannoindispettito In-
tesa-Sna Paolo. Anche se le indi-
screzioni parlano di un Draghi
molto attento ad evitare giudizi
tranchant: userà il bilancino. Su
banche, su aziende e su politica.
Sul fronte finanziario per la prima
volta l’attenzione si concentrerà
di più sull’intervento successivo,
quello di Banca Intesa (ancora
nonsisase interverràGiovanniBa-

zoli o Enrico Salza).
Per la prima volta da 22 anni nel
giornodelle considerazioni si terrà
uno sciopero dei dipendenti. La
Falbi, infatti, non ha fatto rientra-
re la protesta per il piano di razio-
nalizzazione(lealtresei sigleconti-

nuano a stare al tavolo dove han-
no registrato qualche apertura)
che prevede la soppressione di
una settantina di filiali regionali.
L’astensione dal lavoro riguarderà
solo le agenzie coinvolte: la sede
centrale è «salva». Non fu così nel-
l’’85 quando a causa della protesta
Carlo Azeglio Ciampi fu costretto
adattiloscrivere il suo intervento e
a fotocopiarlo. In ogni caso i rap-
presenti dei lavoratori si aspettano
qualche accenno al piano e alle
possibili soluzioni alternative pro-
poste in sede di trattativa.

Di certo il governatore «benedirà»
i due grandi matrimoni bancari
dell’anno appena trascorso: supe-
rati i campanilismi l’Italia oggi
puòcontare sucolossi di stazzaeu-
ropea. L'auspicio ora è che si «spri-
gionino sinergie con beneficio per
gliazionistie iclienti», rivelanoan-
ticipazioni d’agenzia. I matrimoni
di questi mesi devono tradursi in
una «maggiore efficienza degli in-
termediari», in «prezzi più bassi e
migliorequalità dei servizi». I nuo-
vi colossi «devono dimostrare di
essere in grado di ridurre significa-

tivamente e rapidamente gli oneri
per la clientela, accelerando l'inte-
grazione di strutture prima distin-
te».
Quanto alla congiuntura, lo scen-
rio resta positivo: una crescita del
2% quest’anno è possibile. I conti
pubblici evidenzianoun migliora-
mento e l'obiettivo di un rapporto
tradeficit ePil al 2,3%èraggiungi-
bile. Il sistemaItalianonèperòan-
cora riuscito a superare le proprie
debolezze: l'eccessivo peso del fi-
sco, la mancata riforma delle pen-
sioni, la spesa corrente troppo al-

ta, le inefficienze della pubblica
amministrazione. Molto è stato
fatto,maulteriori riformesonone-
cessarie per colmare la distanza
che ancora separa il nostro Paese
dal resto d'Europa. Il governatore
nonusciràcertodaltracciatodelri-
gore, fornendounassistaTomma-
so Padoa-Schioppa, uomo «targa-
to» Bankitalia. Più difficile sarà la
riflessione sulla riforma dell’Istitu-
toedellasuaproprietà, temaanco-
ra aperto. La preoccupazioen è
semprela stessa:autonomiaeindi-
pendenza dalla politica.

Draghi un anno dopo, tra fusioni e ripresa
Domani le Considerazioni, molti si chiedono se il governatore si iscriverà al partito di Montezemolo

SEGUE DALLA PRIMA

Masarebbeunmodoancoraelusi-
vo del tema della proprietà stricto
iure. Perché, anche recentissima-
mente, fior di maîtres à penser si
sono prodotti, sulla stampa, in
analisi che intendono dimostrare
un presunto conflitto di interesse
tra controllore - Banca d’Italia - e
controllati, gli istituti di credito
proprietari della stessa Bankita-
lia. Analisi spesso idiosincratiche
nei confronti della lettura dei testi
di leggi. Se è vero, infatti, che il ca-
pitale di Palazzo Koch è possedu-
to da banche e assicurazioni per
tradizionestorica, fermoa156mi-
la euro dalla legge bancaria del
1936 che nel contempo ne definì
la natura di istituto di diritto pub-
blico, èancheveroche taleparteci-
pazione ha un significato non de-
terminante sulla sua conduzione.
Per legge, il consiglio superiore,
espressione del capitale, non può
intervenire inmateria di vigilanza
creditizia e finanziaria, di politica
monetaria, di circolazione della
moneta, di sorveglianza sui mer-
cati e sui sistemi di pagamento, di
rapporti con il Tesoro e in partico-
lari attribuzioni (Centrale dei Ri-
schi, Centrale di allarme sui titoli
di credito insoluti): insomma, su

tutte le funzioni istituzionali, ivi
comprese la ricerca e l’alta consu-
lenza economica. Che resta? I soli
compitidi amministrazione inter-
na. E questi determinerebbero il
conflitto? In sede di convergenza
legale con l’ordinamento comuni-
tario, l’assetto proprietario della

Banca d’Italia è risultato piena-
mente coerente (decreto delegato
numero 43 del 1998). Eppure, la
tesi del conflitto (potenza della
stampa) ha preso piede, tanto che
nel 2005, su proposta del governo
di allora, è stato approvato, nel-
l’ambito della pessima legge sulla
tutela del risparmio, l’articolo 19,
denso di improprietà giuridiche,
che al comma 10 prevede che le
quote del capitale di via Naziona-
le possono essere possedute solo
dalloStatoedaglialtri entipubbli-
ci. Il trasferimento dovrebbe avve-
nire entro 3 anni (siamo ora al se-
condo anno) previa emanazione

di un regolamento.
Una norma scombinata, che con-
fligge apertamente con gli articoli
42 e 43 della Costituzione, tradu-
cendosi inunaespropriazionesen-
za equo indennizzo delle quote di
capitalepossedutedabancheeas-
sicurazioni e presentando profili

di contrastocon il trattatodiMaa-
stricht che tutela l’autonomia e
l’indipendenza delle banche cen-
trali pure nei confronti dei gover-
ni. Se questa norma dovesse mai
applicarsi, si perverrebbe alla sta-
tizzazione della Banca, ne risulte-
rebbe scardinato il sistema degli
organideliberativi; in ogni caso, si
aggiungerebbe il controllo"proprie-
tario"delTesoroaquelli giàeserci-
tati sulle delibere del Consiglio su-
periore (ancheconunpropriodele-
gato alle relative riunioni), sulle
modifiche statutarie, sulle nomi-
ne dei membri del Direttorio. Di-
verse le possibili spiegazioni del

comportamentodi chihapromos-
so la norma: apprendista stregone
olucidoportatorediunsottiledise-
gnocheperòpocoavrebbeacheve-
dere con l’indipendenza di Palaz-
zo Koch? Ma c’è di più. Le ban-
che, critichenei confrontidella leg-
ge, hanno prospettato "valutazio-

ni" delle proprie quote, che impat-
tano sui rispettivi bilanci, per im-
porti non certo minimali. E ciò per
ottenerne il rimborso, se si dovesse
applicare il comma 10, pena la
promozione di azioni legali. Alcu-
nestime,non tuttedipartebanca-
ria, oscillano, nel complesso, tra
una decina di miliardi fino a 20 o
a30,o, addirittura,a40miliardi.
Benoltre l’ammontarediunama-
novra contenuta in una legge fi-
nanziaria. E lo Stato dovrebbe pa-
gare? Sì, a meno che non si pensi
di acquistare la Banca con le sue
stesse risorse. Oppure non si sup-
ponga che le banche partecipanti

siano disponibili - non si capisce
perché - a un aumento di capitale
che diluirebbe le loro quote (al va-
lore nominale) a favore dello Sta-
to. Il legislatore del 2005 aveva
stanziato,per ilpassaggioalloSta-
to, l’irrisoria cifra di 800 milioni.
È vero che si può discutere di quali
siano il significato delle quote e il
contributo dato dai "partecipan-
ti",neglianni, alla formazionedel
patrimonio di Bankitalia. Ma in
ogni caso 800 milioni sarebbero
poca cosa. Per uscire daquesto pe-
ricoloso pantano, il disegno di leg-
ge sulle authority sopprime il cita-
to comma 10 e contiene la delega
al governo per ridefinire, entro un
anno, i criteri di partecipazione al
capitale dell’istituto di via Nazio-
naleea introdurre limitialposses-
so delle quote e modalità di remu-
nerazione delle stesse. Dunque,
con la prevista soppressione, si af-
fermail "primumnonnocere".An-
dràdelineato,poi, unnuovoasset-
topluralistico chesiaancorpiùar-
monico con l’indipendenza di
Bankitalia.Aquesto fine sipotreb-
be assumere, come riferimento, il
modello della Federal Reserve alla
quale nessuno imputa conflitti di
interesse: a essa partecipa il siste-
macreditizio, con ciascunabanca
detentrice di quote di importo as-
sai limitato. Si potrebbe, quindi,
intervenire sulla formazione degli

organi stabilendo specifici criteri,
ulteriori incompatibilità, eccetera.
L’ipotesi della costituzione di una
Fondazione "a monte" dell’istitu-
to di via Nazionale, al di là delle
questioni relative al capitale, por-
rebbe comunque il problema di
chi ne nomina gli esponenti: quis
custodet custodies? Infine, è da ri-
cordare chediversebanchecentra-
li sono aperte, entro limiti, ai pri-
vati (quelle del Giappone, del Bel-
gio) senzacheciòabbiamaisusci-
tato reazioni come quelle registra-
te in Italia.
Insomma, se si vuole una efficace
progettazione di un assetto ancor
più coerente con l’indipendenza, è
giusto innanzitutto spazzare via
la norma sulla nazionalizzazio-
ne. Vengono meno così le ipotesi
funambolichedidrastico interven-
to sul capitale, in presenza di un
assetto che non le giustifichereb-
be. Il primum movens e la ragione
ultimadevonoessere lasalvaguar-
dia dell’autonomia, che la statiz-
zazione sicuramente vulnerereb-
be. L’augurio è, dunque, che per
lunghissimi anni si possa dire del-
laBancad’Italia ciò che Lafayette
dicevaapropositodell’indipenden-
za di una nazione: "…il suffit
qu’elle veuille l’être". Basta che la
voglia, come ora Bankitalia vuole
e difende egregiamente la propria
indipendenza.

Il Governatore della Banca d'Italia Mario Draghi Foto di Mario De Renzis/Ansa

LA STORIA Nel caso di una statalizzazione dell’Istituto, si presenterebbero grandi interrogativi sull’autonomia e sull’indipendenza

Di chi è la proprietà della Banca d’Italia

Marchionne
da Bertinotti:
non sono
impresentabile

La Federal Trade Commission Usa,
l'autorità che tutela la concorrenza e i
consumatori, ha aperto un'indagine
preliminare sull'accordo per l'acquisto da
3,1 miliardi di dollari della società di
pubblicità online DoubleClick da parte di
Google. L'inchiesta è stata avviata alla fine
della scorsa settimana. Entro poche
settimane la Ftc deciderà se intensificare la
sua indagine e passare a quella che è nota
come «seconda richiesta» di informazioni.

Costa sempre di più mangiare il gelato.
Secondo i consumatori, dal 2001 il
prezzo è aumentato del 50%. Se sei
anni fa un chilo di gelato costava 18mila
lire e due anni fa 11,90 euro, oggi viene
venduto a 14 euro. Tra i gusti, più cara la
panna, che batte crema e cioccolato

ECONOMIA & LAVORO
USA, INDAGINE DELL’ANTITRUST
SU GOOGLE-DOUBLECLICK

Ad aprile i deflussi complessivi
dell'industria del risparmio gestito sono
stati pari a 5,1 miliardi di euro, ma il
patrimonio, pari a 1.114 miliardi,
continua a crescere raggiungendo il valore
più alto di sempre. Lo ha comunicato
Assogestioni. Le categorie degli
obbligazionari (meno 2,46 mld), dei
bilanciati (meno 2,2 mld) e quella degli
azionari (meno 1,3 mld) hanno subito nel
corso del mese i maggiori deflussi.

Di Santo: dopo
i tango bond
nuovi rapporti
con l’Argentina

La Banca trova
la sua legittimazione
democratica nella
legge e appartiene
alla collettività tutta

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

La pessima legge
sul risparmio impone
che le quote siano
possedute solo dallo
Stato o istituzioni

ANGELO DE MATTIA

■ Colloquio - con complimenti
reciproci -aMontecitoriotra l’am-
ministratore delegato della Fiat,
Sergio Marchionne, e il presiden-
te della Camera, Fausto Bertinot-
ti.Marchionnehadefinito«dicor-
tesia» l’incontro, durato più di
un’ora.E alla domanda se si è par-
lato di capitalismo impresentabi-
le, l’addelLingotto(cheperl’occa-
sione a dismesso il maglione blu e
haindossatogiaccaecravattad’or-
dinanza) ha risposto: «No affatto,
non mi ha accusato di essere im-
presentabile».
Dalcantosuo,Bertinottihaqsalu-
tato l’ospite con un augurio di
«buona fortuna». E ha definito il
colloquio «improntato a recipro-
co rispetto e attenzione e questo
fapiacere».«Abbiamoparlatodel-
la Fiat, come si conviene - ha det-
to Bertinotti -. Marchionne ha
esposto i suoi piani e valutato i ri-
sultati ottenuti con attenzione al
ruolo della Fiat nelle politiche in-
dustriali e ai grandi problemi so-
ciali».
Poi una una battuta: «Mi spiace,
ma non mi ha proposto di fare
l’amministratore delegato nè il
rappresentanteunicodei lavorato-
ri...peccato».

Gli obiettivi indicati
l’anno scorso
da via Nazionale
sembrano tutti raggiunti
Attesa per le pensioni

I FONDI DI INVESTIMENTO
IN APRILE A 1.114 MILIARDI
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■ L'Italia«deveriprenderei rap-
porti commerciali con l'Argenti-
na e solamente poi vedere se è
possibile aprire un tavolo delle
trattativesuibond».Laproposta
è stata lanciata dal sottosegreta-
rio agli Esteri, Donato Di Santo.
La proposta di Di Santo, formu-
lata nel corso di un convegno al
quale ha preso parte anche una
rappresentanza di risparmiatori
direttamente colpiti dal crac del
Paese sudamericano, ha suscita-
to reazioni contrastanti e ali-
mentato in molti dei presenti il
timore che riavviare i rapporti
commerciali con l'Argentina
senza porre condizioni per il re-
cupero di quanto sottratto ai
450mila investitori (oltre 11 mi-
liardi di euro) possa spingere al-
tri paesi a ripetere l'emissione di
titoli dichiarando poi bancarot-
ta,nellacertezzadinondoversu-
bireconseguenzesulpianodegli
investimenti economici. Secon-
do l'ex ambasciatore Usa, «i go-
verni si devono impegnare per
costringere l'Argentina a rinego-
ziare il debito». E a scendere in
campo dovrebbero essere in pri-
moluogoilFondomonetario in-
ternazionale e il G8.
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